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Polemiche a Volterra 
sul restauro in corso 
da un anno jielTarea 
del teatro romano 

L'antica arena era destinata 
allo spettacolo ma sorgono 
dubbi sui lavori 
H 12 riapre quella di Arezzo 

Qui sopra rAnfiteatro romano di Arazzo, a fianco quello di Volterra 

L'anfiteatro deturpato 
Doveva aprire i battenti il teatro romano di Volterra. 
Da un anno in restauro, entra nell'occhio del ciclo
ne per presunti danni arrecati al patrimonio archeo
logico circostante. Anche l'estetica sembra non sia 
stata rispettata. Il sindaco chiede un incontro imme
diato alla soprintendenza ai beni archeologici della 
Toscana. Intanto il 12 luglio riapre al dramma l'anfi
teatro romano di Arezzo con Corculio di Plauto. 

A N T O N H X A M R A M I 

• r i VOLTERRA Invece di re
cuperarlo forse io hanno ro
vinato. Il teatro romano di 
Volterra, da un anno sotto 
l'opera di un restauro che lo 
dovrebbe riportare alla sua 
funzione di luogo di spetta
coli, è entrato nell'occhio del 
ciclone. 1 lavori per le struttu
re di fruibilità per gli spettato
ri, a detta di molti, avrebbero 
leso il patrimonio 'archeolo

gico che giace nel teatro e 
nel terreni immeditamente 
vicini. 

Il teatro, portato alla luce 
circa 40 anni fa dalla scoper
ta dell'archeologo Enrico Fu
mi, è rimasto per anni in sta
to di abbandono. Nella scor
sa legislatura il comune, am
ministrato da un monocolore 
Pei, decise di trovare alleati, 
finanziari soprattutto, per ria-

D duo dell'Opera: 
quando 
comiche si nasce 
Impennata a «Homo ridens» del '91, il festival teatra
le della risata che, puntualmente e fortunatamente 
per gli spettatori, San Giovanni Valdamo continua a 
organizzare ogni anno. Il pezzo forte di sabato era il 
duo femminle di Opera comique, che ha rappresen
tato la sua ultima fatica Operique. Hanno chiuso il 
festival comico le follie del francese Pierre Lebras, in 
arte Parking, e del catalano Tomas Vila. 

•JB SAN GIOVANNI VALDARNO. 
Come ogni festival che si ri
spetti, la quarta edizione di 
«Homo ridens» ha avuto II suo 
pezzo torte nella serata centra
le con la prima nazionale dello 
spettacolo Operique, l'ultima 
fatica del duo Opera Comique, 
composto da Rosa Masciopin-
to e Giovanna Mori, che ha de
butato sabato scorso nel Tea
tro Bucci di San Giovanni Val-
damo. 

Un pezzo forte, anzi fortissi
mo, se paragonato ai saggi di 
comicità non certo soddisfa
centi di cui nella stessa serata 
hanno dato prova la coppia 
bergamasca La Mimosa, che 
fuori programma ha presenta
lo Un bel giorno dura poco di 
Italo Calvino e lo stesso Azimu-
th, il comico francese che in 
No probkm ha offerto un am
pio esempio del suo modo di 
contaminare il mimo, trasfor
mandolo in un diarroico mo
nologo sempre in bilico tra la 
fantasia e la realtà, descritto 

con le parole più che disegna
to con I gesti e forse per questo 
mal risolto. 

Da vero flore all'occhiello 
della manifestazione, Operi
que, incastonato nel cuore del
la serata, non ha deluso nessu
na aspettativa. Dopo I ricono
scimenti e il successo dei pre
cedenti spettacoli (Rosa Ma-
sciopinto e Giovanna Mori in
sieme dal 1986 sono autrici e 
interpreti di La vita à una curva 
e Le acarpe di ferro pesano), la 
terza prova di Opera Comique, 
se pure ancora da sbozzare e 
da armonizzare in dettagli e 
particolari, non lascia dubbi 
sulla qualità dell'Insieme. Ope
rique è un concentrato di at
tualità e di messa sotto accusa 
di motti luoghi della mentalità 
comune, della satira agro-dol
ce del mammismo a quella 
violenta del don Giovanni d'as
salto o peggio del maniaco 
sessuale, che si rincorrono at
traverso l'Iterazione di alcuni 
motivi importanti, come la 
scomparsa del soldato John 

prinril teatro allo spettacolo. 
L'alleato fu trovato, e fu affi
dato all'architetto fiorentino. 
Inghirami l'incarico per un 
progetto di recupero. La trafi
la per iniziare i lavori fu lun
ga. La soprintendenza ai be
ni archeologici della Tosca
na e il ministemdei beni cul
turali poseri t tutta .molte 
clausole peraWrlntervento 
garantisse l'assoluto rispetto 
del patrimonio archeologico. 
e perchè potesse arrivare a 
termine una campagna ar
cheologica che la soprinten
denza toscana stava inizian
do nelle zone limitrofe al tea
tro. Un anno fa partirono i la
vori c h e ^ u e b b e r o dovuto 
conc ludMRn questo mese. 
Ma questa data non potrà es
ser rispettata e oggi ci si chie
de se quei lavori non dovran
no subire addirittura un alt 

Sul banco degli imputati in 
questa vicenda di recupero 

archeologico è il rispetto del
l'aspetto estetico del teatro, 
turbato dalla costruzione di 
strutture necessarie organiz
zare lo spazio per spettacoli, 
ingressi, biglietteria, vie d'ac
cesso al teatro. Queste strut
ture sono state create ex no
vo immediatamente a ridos
so del teatro. Ma ancor più 
eclatanti per i volterrani sono 

> le strutture in vetroresina che 
saranno le «poltroncine» per 
gli spettatori, installate là do
ve ormai delle gradinate ro
mane non rimane più niente. 

Per sorreggere queste 
strutture sarebbero stati posti 
dei basamenti in parti del ter
reno che immediatamente in 
superfice presentano se non 
pietre antiche, sicuramente 
del ciottolato, del granulato 
che è stato rimosso. Era forse 
meglio non toccare questo 
ciottolato? Si sono reacati 
danni a possibile materiale 

archeologico non ancora 
scoperto nell'interrare le 
strutture di servizio, canaliz
zazioni elettriche, tubazioni 
per l'acqua? Sono queste le 
domande che hanno scate
nato la polemica arrivata nei 
giorni scorsi sui banchi del 
consiglio comunale. 

11 sindaco, Giovanni Bru-
nale, Pds, ha chiesto un in
contro immediato alla So
printendenza dei beni ar
cheologici della Toscana per 
una verifica ui lavori. Ma chi 
ha sollevato la questione al 
Palazzo dei Priori sostiene 
che è proprio la Soprinten
denza la principale imputata 
dei danni recati al teatro: in 
un anno di lavori sarebbe 
sUita totalmente latitante, la
sciando che su reperti roma
ni s'intervenisse con le ruspe 
anziché con lo scalpello. 
«Non è certo la prima volta 
' h e la soprintendenza lascia 

Volterra senza la dovuta at
tenzione - conferma Piero 
Bagnai, capogruppo del Pds 
in comune - e anche questa 
volta non ha brillato per pre
senza. Può darsi che i vari pa
reri favorevoli che questo 
progetto aveva ottenuto dagli 
organi competenti non siano 
stati sufficienti a garantire a 
pieno l'integrità del patrimo
nio archeologico. Su questo 
per noi bisogna iniziare ad 
indagare subito. Non vorrem
mo comunque che le critiche 

' di oggi celassero ancora l'in
capacità di scegliere fra il re
cuperare un bene archeolo
gico per fame fruire la gente 
o il lasciarlo inutilizzato pen
sando che cosi si conservi». 

Intanto, mentre a Volterra 
si dibatte, altrove, ad Arezzo, 
un altro anfiteatro romano si 
apre allo spettacolo, il reper
to aretino, buon esempio to
scano in fatto di conservazio

ne, segue l'antichi teatro già 
funzionante di Fiesole e 
quello in prospettiva di Vol
terra. L'apertura ufficiale per 
Arezzo è fissata per il prossi
mo 12 luglio con un testo 
meno conosciuto di Plauto, 
Curculio, già rappresentato 
la settimana scorsa all'Estate 
fiesolana e curato dall'Istitu
to del dramma antico di Sira
cusa. Per tenere viva una cer
ta aria antica, gli attori di 
questo spettacolo ben accol
to dalla critica e dagli spetta
tori indossano maschere ri
calcate su modelli originali 
esposti al Museo eoliano di 
Lipari.L'anfiteatro per questo 
primo allestimento metterà a 
disposizione 400 posti. In 
contemporanea con la «pri
ma» della commedia di Plau
to verranno inaugurate le pri
me sezioni di ceramiche e to
pografie etnische e romane. 

Il duo Opera comique 

durante la guerra del golfo o la 
ricerca di un oggetto, un prato, 
una rosa, che non sia finto. 

Rosea Masciopinio e Gio
vanna Mori all'inizio dello 
spettacolo sono delle bambine 
che smontano 11 mito della 
mamma, dipingendola come il 
tiranno dell'autonomia altrui. 
Le due attrici sciorinano per 
l'occasione il rosario delle frasi 
fatte sul personaggio fino ad 
includere delle citazioni diret
tamente attinte dalle litanie. 
Attraverso 1 molti brani cantati 
che punteggiano Operique e 
che spaziano dal madrigali al 
repertorio degli anni Cinquan
ta e Sessanta, è facile che si 
mutino con elementari acces
sori scenici sia in festose glrls 
americane acclamanti le trup
pe di ritomo dall'Iraq, sia nelle 
vedove del solito John, l'unico 
vinto tra i vincitori, ad ognuna 
delle quali non rimane altro da 
fare che attendere la propria, 
mistica trasformazione in 
«Santa Sola». 

Le voci di Rosa e Giovanna, 

che si incrociano e si sovrap
pongono in sequenze sincro
niche, come quella celebre 
della geografia dei luoghi, du
rante Operique si rincorrono 
alternandosi in uno sfoggio di 
dialetti. Il loro plurilinguismo è 
impiegato nel narrare in un im
pasto di calabrese e di sicilia
no e in un unico, potente flash 
la storia (vera) di una donna 
sedotta e abbandonata, e la fa
vola amara del bambino «bila-
teralizzato» Nicola Pesce, co
stretto dal re di Messina a tuf
farsi in mare per ritrovare il te
soro che da solo può assicura
re alla città il pomodorificio e 
l'autostrada, metafore dell'a
busata politica degli interventi 
speciali per il mezzogiorno e 
miraggio del riscatto del Sud. 

In un periodo inflazionato 
da comici stanchi e ripetitivi, 
pochi, veramente pochi sono 
quelli di razza, quelli ancora 
capaci di provocare la risaia 
intelligente. Se comici si nasce, 
questo è il caso di Rosa Ma-
sciopinto e Giovanna Mori. 

I laboratori e le Serate'detTarJare'a' Moritalcino 

Fantasmi di spirito 
dall'Accademia di Mosca 
Sdivi e padroni, la sconosciuta commedia di Gogò), 
ha brillantemente rappresentato l'accademia Luna-
carskij di Mosca nella quarta serata «d'attore» al tea
tro degli Astrusi di Montalcino. Confermate l'atmo
sfera di internazionalità che si respira nella sede 
dell'antica Accademia degli Astrusi e lo spirito delle 
novità apportate dalla nuova gestione del teatro, cu
rata dall'Atelier della Costa Ovest. 

QIANLUCA CITTSRIO 

• • MONTALCINO. Con un bat
timano ritmato e affezionato 
d« i pochi presenti, si è conclu
so domenica scorsa il quarto 
appuntamento delle «Serate 
d'attore», il cartellone estivo 
del teatro degli Astrusi di Mon
tanino. Di scena era un saggio 
del dipartimento Registi e atto
ri del Gltis di Mosca, la celebre 
accademia di arti spettacolari 
Lunacarskij. Sul palco c'era 
una dozzina di allievi del labo
ratorio diretto da Petr Fomen
to che ha presentato alcuni 
esercizi ed episodi ispirati ad 
uria sconosciuta commedia di 
Nicolai! Gogol, Servi e padroni. 
A Montalcino, da quest'anno 
la nuova gestione dell'Atelier 
della Costa ovest ha proposto 
ur. progetto che mira a coin
volgere una serie di laboratori, 
produzioni e corsi di formazio
ne tecnica e artistica in un ulte
riore sforzo di cooperazione 
multiculturale impegnata per 
rullo l'anno. La prima occasio
ne di sintesi l'ha offerta la setti
mi edizione di «Prima del tea

tro», i! [estivai delle scuole e 
delle idee di teatro che ha spo
stato definitivamente la sua se
de naturale da Bagni di Lucca 
a Montalcino. Fra le iniziative 
che meglio esprimono gli 
orientamenti il «Laboratorio in
temazionale», appena conclu
so, in un mese ha visto colla
borare docenti e allievi di tre 
diverse e autorevoli scuole eu
ropee: la Guildhall school of 
music and drama di Londra, il 
Gitis di Mosca e l'accademia 
Silvio D'Amico di Roma. 

L'interscambio fra metodi e 
pedagogie di differente prove
nienza 6 dunque una certezza. 
Cosi, l'altra sera, al primo ac
cenno di lingua russa in scena, 
accompagnato dalle rumorose 
risate di un pubblico per lo più 
straniero, si è avuta subito l'im
pressione di trovarsi in uno 
spazio irreale, dove per incan
to giovani attori della più gran
de scuola sovietica di teatro 
mescolavano la loro abilità co
mica a quella appartenuta ai 
loro antichi colleghi toscani. I 

membri dell'accademia degli 
Astrusi, ormai ridotti a ombre e 
giochi di luce su quella stessa 
scena che era stata la loro se
de, fin dal seicento, si sposava
no infatti a meraviglia con i 
fantasmi dei personaggi gogò-
liani. Perché di fantasmi si trat
tava, figure estratti" dalla fanta
sia dei protagonisti che le ri
chiamava in vita con la gestua
lità rituale di una seduta spiriti
ca. I resuscitati e i viventi si 
confondevano in una sola 
realtà scenica, inacchiappabi-
le e soffusa come la trama ine
sistente dei due atti rappresen
tati. 

In un continuo gioco di usci
te ed entrate, scandito da un 
ritmo agile e di rara precisione, 
si dipanava il tradizionale con
fronto speculare fra servi e pa
droni, divisi da mura e quinte 
invisibili, in nome dell'essen
zialità voluta dalla migliore tra
dizione registica russa. I primi 
poltrivano, russavano, mole
stavano le servette di passag
gio, mentre i secondi, più vicini 
al proscenio, discutevano del
l'ultima partila a carte, di un'o
norificenza non assegnata, o 
di un figlio da maritare con 
un'ereditiera debole di mente. 
Il meccanismo che amalgama
va tutto era l'attesa di un'im
probabile lesta da ballo finale, 
in cui i bravissimi neo-attori so
vietici hanno dato l'ultima 
grande prova della loro profes
sionalità, prima che le luci si 
riaccendessero e i fantasmi 
svanissero per sempre. 

Film d'estate in 115 località toscane. Venerdì torna il Palacongressi 

Tanti Cinema Paradiso all'aperto 

L'arena nella Fortezza medicea di Siena 

H FIRENZE Mentre le sale ci
nematografiche al chiuso fan
no vita grama, principalmente 
quelle nei centri piccoli e me- < 
di, le srene estive sembrano 
scoppiare di salute. Tanto che 
continuano a proliferare. 

I dati fomiti dalla Regione 
tendono a confermare la ten
denza: la rassegna estiva del 
«Cinema sotto le stelle» orga
nizzata dal Circuito regionale 
toscano del cinema (Cric) 
quest'anno conta 115 Comuni 
affiliati su un totale di circa 280 
amministrazioni pubbliche lo

cali. Nell'81, quando l'iniziati
va venne tenuta a battesimo 
sotto il nome di «Cinema e tea
tro in piazza», aderì una venti
na di Comuni. Rispetto alle 150 
proiezioni gratuite di dieci an
ni fa, in questa estate del '91 il 
Circuito regionale ne offrirà 
circa 2650, di cui 500 circa gra
tis, le altre con biglietto. «Per 
più di un'amministrazione co
munale il cinema in piazza 
può contribuire a rimpinguare 
le magre casse per la cultura», 
ha affermato ieri l'assessore re
gionale Paolo Giannarelli. 

L'inno scorso e andata cosi in 
più di un caso. 

Il circuito regionale, ha te
nuto a ricordare l'assessore, 
nel '90 contando 400mila spet
tatori ha registrato un record 
per l'intero territorio italiano. A 
portare il verbo cinematografi
co per monti, colline e pinete 
marine provvedono, dove non 
è possibile altro mezzo, ca
mion attrezzati per proiezioni 
all'aperto. Un po' come ricor
dava Giuseppe Tomatore nel 
suo Cinema Paradiso , per in

tendersi. 
É pur vero che negli anni 

Cinquanta Firenze contava 
una trentina e passa di arene 
cinematografiche. Poi ci fu un 
calo spietato. Tanto che, 
quando il Forte Belvedere ini
ziò a ospitare immagini in mo
vimento sul telone bianco, il 
capoluogo toscano aveva una 
sola arena (tuttora Florida), il 
Chiardiluna. «Il Forte ha dato il 
via, ha dimostrato come il 
buon cinema nel luogo giusto 
funzioni sia culturalmente che 
economicamente», ha precisa

to ancora Giannarelli. Senza ri
cordare però che proprio il ci
nema sui bastioni fiorentini de
ve lasciare sempre posto ad al
tri, l'anno scorso alla Ferrari, 
quest'anno a Boterò. 

A ogni modo per i fiorentini 
venerdì apre un altro spazio: il 
•Raggio verde. summer 
screen», al Palacongressi. In 
onda dalle 21. con ingresso da 
Viale Strozzi, fino al 30 agosto, 
con alcune antepnme. i film 
erotici giapponesi. L'Àlalante 
di Jean Vigo in copia restaura
ta e altre pellicole 

Un esposto comunale in Pretura 
Oggi Roscoe Mitchell in concerto 

Poggio a Cariano 
dà battaglia 
sulla villa medicea 
I fiati di Roscoe Mitchell e il suo ensemble tutto rit
mo suonano stasera a Poggio a Caiano per il Festi
val delle Colline. Ma il concerto non placa la batta
glia sulla Villa medicea: il Comune ha inviato alla 
Pretura un esposto per un basamento in cemento 
montato presso il muro della Villa senza permessi 
comunali. Lei soprintendenza replica che lo Stato 
non deve chiedere l'autorizzazione sui suoi beni. 

STEFANO MIUANI 

••POGGIO A CAIANO. Un 
esploratore dei suoni jiizz, neri 
e spenmentali dal nome di Ro
scoe Mitchell stasera alle 21.30 
darà letteralmente fiato ai pro
pri strumenti (sassofono, flau
to, clarinetto) a guida del suo 
quintetto nello Stadio di Pog
gio a Caiano. Il concerto, stan
do alle intenzioni dei program
matori del «Festival delle colli
ne», doveva tenersi nel parco 
della Villa medicea di Poggio a 
Caiano, ma un veto della so
printendenza d ordine morale 
(la performance dell'anno 
scorso di Diam.inda Gilas giu
dicata poco consona all'am
biente, a suo tempo scomuni
cata da prelati e politici De) ha 
fatto traslocare riflettori e pal
coscenico sul tappeto erboso 
dove solitamente sgambettano 
i calciatori. 

Non per questo lo spettaco
lo sarà meno intrigante, so
prattutto per chi apprezza Ro
scoe Mitchell, fondatore con 
altri dell'Art ensemble of Chi
cago. La formazione che lo ac
compagna è tutta ritmica, con 
due bassi (Jaribu Shahid e 
l'eccellente Malachi Favors) e 
due batterie (Tani Tabball e 
Vincent Davis) Se il concerto 
si annuncia appetitoso per i 
patiti del jazz, non biista a te
nere sotto silenzio attriti sulla 
Villa ristrutturata da Giuliano 
da Sangallo per i Medici. 

Presso il muro di cinla che 
dà sulla strada la soprinten
denza ai beni architettonici di 
Firenze e Pistoia ha posto un 
basamento in cemento arma
to. Deve tener su la biglietteria 
prevista con l'introduzione del 
ticket sui giardini e ville monu
mentali decretata l'anno scor
so dall'allora ministro ai b?ni 
culturali Ferdinando Pacchia
no. In Comune però si sono 
accorti che la soprintendenza 
non aveva chiesto alcun per
messo alla commissione edili
zia, permesso che l'ammini
strazione di Poggio ritiene ne
cessario per qualsiasi messa in 
opera sul terreno comunale. E 
i vigili urbani hanno steso un 
verbale che, automaticamen
te, ha preso la via della Pretura. 
•Hanno denunciato la messa 
in opera come abuso edilizio, 
come prevedono le leggi», 
confermano dal Comune. E la 
soprintendenza cosa rispon
de? «Lo Stato deve chiedere 
l'autorizzazione ai Comuni per 
i beni di sua proprietà? Ma 
scherziamo? - ribatte il soprin
tendente Domenico Valentino 
- Lo Stato in questi casi non 
deve domandare nessun per
messo». Intanto la biglietteria è 
pronta. Appena la tipografia 
dello Stato avrà stampato i bi
glietti entrerà in funzione. 
«Questa è provvisoria - dice 
Valentino - in attesa di quella 
vera alla portineria». 

Jazz e reggae 
nella Maremma 
con «Grey cat» 
Il reggae dei Wailers, le trasgressioni sonore di John 
Zom, un omaggio a Jimi Hendrix costituiscono la 
colonna sonora eli Grey cat '91. Il festival maremma
no quest'anno si svolge in versione ridotta dal 18 lu
glio al 2 agosto. Intanto a Firenze, per Musica dei 
popoli sui gitani, stasera suonano i fratelli Ferrct al 
posto della formazione iugoslava Kadrijevi, blocca
ta dai drammatici avvenimenti in quel paese. 

GIULIA CARUSO 

• • GROSSETO Jazz ma non 
solo. 11 programma offerto da 
Grey Cat MUSK- è variegato ed 
allettante. La rassegna di musi
ca jazz e contemporanea, tra
dizionale appuntamento di 
prima estate in Maremma, avrà 
come scenario l'arena «La Ca
vallerizza» di Grosseto, il ca
stello di Scartino e l'area ex Sil
va di Follonica «Gre/ Cat Mu
sic», organizzata da Arci Nova 
music Pool, dijla Regione, coi 
patrocini regionali, della Pro
vincia e del Comune di Grosse-
Io, comprende' cinque concer
ti: Naked City (8 luglio); «Tri
buto a Bob Marley. (13 lu
glio). John Scofield Quartet 
(17 luglio), «If six was nine» 
(25 luglio). Mario Raja «Big 
Bang» (2agosto). 

La prima serata sarà all'inse
gna della contaminatone bril
lante e trasgressiva di John 
Zom con «Naked City», che pri
ma (domenica) farà tappa a 
Pisa. Il musicista newyorkese 
sarà spalleggiato da Bill Fnsell 
alla chitarra, Wainc Hovitz alle 
tastiere, da Fred Fritti al basso 
e Jocy Baron alla batteria. La 
sperimentazione, l'azzardo e 
la creatività sono la e aratteristi-
ca della musica di Naked City, 
un percorso clic, partito dai li
di della sperimentazione jazz, 
è approdato a (orme di vero e 
propno estremismo sonoro, 
con variazioni improvvise sul 
tema pnncipale e alia veloclità 
quasi a livello hard corde, Suo
nerà lunedi 8 luglio a Grosseto 
all'Arena «La Cavallerizza» alle 
21.30. 

Al grande reggae e in me
moria del suo profeta. Bob 
Marley. e invece dedicata la se
rata del 13 luglio. Arriveranno i 
Wailers. lo storico gruppo nel
le cui fila Marley e Tosti hanno 
esordito e di cui Bob assunse 
la guida col passar del tempo, 
Superato l'iniziale sbanda
mento che segui alla morte di 
Bob Marley. i Wai ers, conti
nuano a tenere alla la bandie

ra della grande tradizione reg
gae giamaicana. 1 Wailers sa
ranno preceduti dai Marna 
Africa (musicisti e dee-jay) di 
Firenze e dal reggae maturato 
nel Chianti dei Cool Rebels. 
Una fusione particolare tra at
mosfere jazz e tradizionali e 
musica popolare nera caratte
rizza i suoni del «John Scofield 
Quartel» (17 luglio area ex 11-
va-Follonica). John Scofield, 
chitarrista, dell'Ohio, si è for
mato alai scuola di musicisti 
del calibro di Wes Montgome
ry e di Jirti Hai e ha militalo nel 
Miles Davis Group. 

Il 25 luglio Grey Cat, al Ca
stello di Scarlino, farà un 
omaggio al genio maledetto 
dei Chitarristi rock Jimy Hen
drix, firmato da Diego Carrare
si, sassofonista fiorentino di 
spicco. Ifsix was nmeè il titolo 
di questo lavoro che vede le 
perle del repertorio di Hendrix 
riarrangiate in jazz. Insieme a 
Carraresi suoneranno Alessan
dro Fabbri, Stefano Scalzi, Da-
no Cecchini. Alla voce Lucia 
Cappelli. Una big band moder
na che però strizza l'occhio a 
modelli passati come quelle 
delle orchestre di Count Basie 
e Duke Elllngton, chiudeià 
Grey Cat il 2 agosto sempre al
la Cavallerizza. È la Mario Raja 
Big Band, ensemble di 12 ele
menti della scena jazz nazio
nale. 

Piccola variazione al festival 
Musica dei Popoli in corso al
l'Arena Flog a Firenze. Il con
certo della «brass band zigana» 
dei fratelli Kadrijevi, jugoslavi, 
in programma per stasera, a 
causa dei drammatici avveni
menti di questi giorni che han
no impedito l'arrivo in Italia 
dell'orchestra, è stato sostituito 
da uno spettacolo dei Fratelli 
Ferrei (Boulou ed Elias) chi
tarristi francesi che hanno ere
ditato dal padre collaboratore 
di Django Rcinhardt la tradi
zione della musica «manou-
che» genere mollo in uso nelle 
comunità zingare francesi. 


